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Editoriale 

M. Corvi 

Ogni speleologo conosce l'importanza dell'aria: da tempo 
abbiamo imparato a prestare attenzione alle brezze di grotta, 
oracoli di esplorazioni, anche se non sempre sappiamo bene 
interpretare ciò che ci dicono. 

Il rilievo (topografia ipogea) è un altro strumento nell'arsenale 
dello speleologo esploratore, altrettanto valido quanto l'aria. E 
i risultati ottenuti questa estate da InGrigna! lo confermano: 
quattro giunzioni pensate a tavolino prima che in grotta. 
Naturalmente bisogna saperlo fare per usarlo e la giunzione 
W le Donne - Orione lo dimostra. Che le due grotte fossero 
vicine lo si sapeva e già negli anni '90 s'era cercata la 
giunzione, ma mancava un rilievo abbastanza accurato. Il 
racconto di Andrea è veramente emblematico deH'importanza 
del rilievo. 

Il rilievo è una attività da fare con cura, e non solo per i grandi 
abissi, ma per tutte le grotte. Fatelo, e vedrete che i risultati 
non mancheranno ... 
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Sono stati tenuti due brevi campi interni in W Le Donne, dove è 
stato riposizionato il Campo Base (-900m) con il trasporto 
anche di una tenda. Si è rifatto il rilievo di circa 600 m di grotta 
attorno al campo base e nelle zone sottostanti e si è proseguito 
con il riarmo nel Ramo del Cobra sino a -1040m. Sono stati 
visti alcuni brevi cunicoli laterali e fatte alcune arrampicatine 
nelle zone tra -880 e -1 OOOm, senza tuttavia trovare 
prosecuzioni degne di nota. Il rifacimento del rilievo sino a 
queste zone, non ha mostrato apprezzabili differenze di quota e 
in planimetria. Prodotta una buona mole di materiale 
documentale con foto e video. 

In un'uscita alla Voragine di oltre m 40 presso l'Ometto del 
Bregai si è sceso il pozzo su cui si era fermi, che è risultato 
profondo circa 70/80m. Alla base la grotta è per ora ferma su 
pozzo da 15 m, alla profondità di circa -400 m. 

Nel corso del campo sono state reperite una decina di cavità 
nuove e riviste alcune già conosciute. In particolare la Lo Le 
1 899 è stata allungata a 1 00 m di sviluppo e -31 m, ferma su 
due diverse vie. L'aria fa sperare in un futuro nuovo abisso. 
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Campo InGrigna! 2009 

A. Maconi 

Dall'8 al 23 Agosto si è tenuto il consueto campo estivo in 
Grigna, nelle prealpi lecchesi. Quest'anno il campo è stato 
favorito dal bel tempo: ha piovuto solo 3 giorni e per poche 
ore. 

Al campo hanno partecipato diversi speleo provenienti dai 
seguenti gruppi: Associazione Speleologica Comasca, Gruppo 
Grotte Busto Arsizio, Gruppo Grotte Milano, Gruppo Grotte 
Saronno, Le Nottole, Speleo Club Erba, Speleo Club Romano 
di Lombardia. 

I risultati non si sono fatti attendere. 

E' stata trovata la prosecuzione di Maxi Conoide che è stata 
giuntata al Complesso dell'Alto Releccio, aggiungendo circa 
150m di nuovo sviluppo. 

II P30 con 3 ingressi è stato portato da -óOm a -405m ed è 
stato unito a Kinder a -405m, aggiungendo oltre 800m di 
sviluppo e 9 m di dislivello al sistema. 


P30 con Tre Ingressi: il Complesso 
dell'Alto Releccio cresce in altezza 

A. Premazzi 

L'esplorazione di un nuovo abisso nel Circo di Releccio ha 
permesso al Complesso di crescere in altezza di 9 metri e di 
incrementare lo sviluppo di circa 800m. 

Nei primi anni 2000 viene individuato un ingresso 
intransitabile che dà accesso ad un pozzo di una trentina di 
metri su un'esile crestina poco distante da quello che diventerà 
il Bivacco Caprino. Nell'Agosto del 2005 vengono individuati 
altri 2 ingressi transitabili che sfociano nella stessa verticale e 
la nuova grotta prende così il nome poco fantasioso di P30 
con 3 ingressi. Alla base del pozzo viene percorso un 
disagevole meandro intervallato da due brevi verticali 
arrestandosi su un nuovo salto di una quindicina di metri. La 
presunta scomodità del meandro ed i molteplici obiettivi 
esplorativi fanno si che il nuovo abisso venga rivisitato solo nel 
Luglio 2009 nell'ottica di una possibile giunzione con il vicino 
abisso Kinder Brioschi. Il rilievo del meandro però sembra 
lasciar presagire altri sviluppi perchè la grotta si allontana di 
molto dagli ambienti sottostanti prima di sfondare in una 
nuova, significativa verticale. Il P30 comunque diventa uno 
degli obiettivi principali del Campo InGrigna! 2009. Tre uscite 
permettono di approfondirsi attraverso imponenti verticali (PóO 
Daflon, PI 23 Flavonoide, PI 34 Super Anal Sex, P40 Mastro 
Olindo), riportandosi rapidamente in zona giunzione. 
Giunzione che viene effettuata durante l'ultima uscita del 
Campo quando, dopo aver sceso due brevi salti, viene 
raggiunta la partenza del P80 Le Bettole di Kinder Brioschi. 
Nonostante l'avvenuta giunzione sono comunque numerosi i 
punti ancora aperti della grotta. 






Le punte al ramo del fondo di W le Donne 

A. Rinaldi 

La prima punta al fondo viene svolta durante i primi giorni di 
campo, i partecipanti oltre a me sono A. Maconi e D. 

Corengia e G. Pannuzzo. Scendiamo veloci al vecchio campo 
base (-900) che spostiamo subito in un posto migliore 
(localizzato in una punta precedente) dove montiamo una 
tenda che lasceremo fissa anche per le prossime uscite. Dopo 
aver riposato (io, Davide, Giorgio in tenda, Andrea fuori) ci 
dividiamo in 2 squadre, io e Davide davanti ad armare, 
Andrea e Giorgio dietro a rifare il rilievo. La prima parte del 
Ramo del Fondo e' composta da grandi condotte di fango fino 
ad arrivare a una piccola strettoia che immette nella sala della 
congiunzione con Kinder. Qui si entra in frana nell'attivo 
(consigliati gli stivali) e ci si rimane per tutto il ramo, prima con 
dei saltini poi con dei veri pozzi ma soprattutto con un 
meandro zizagante (destra, sinistra, destra, sinistra, ecc...). Il 
nome Ramo del Cobra è perfetto. 

Abbiamo armato cercando di stare il piu' lontano possibile 
dalle cascate, a differenza dei vecchi armi che essendo quasi 
tutti a spit ci passavano vicino. Finite le batterie abbiamo 
aspettato Andrea e Giorgio. Una volta arrivati abbiamo 
mangiato, ché nella foga eravamo rimasti tutto il giorno a 
digiuno, ma soprattutto abbiamo festeggiato visto che per tutti 
era la prima volta -1 000, la sensazione di tutti era di essere 
vicino a Puciowsky e comunque sicuri di aver superato la 
mitica misura. Tornati al campo base ci siamo rimessi nel 
sacco a pelo e usciti dalla grotta il giorno dopo prima io e 
Davide poi Andrea e Giorgio dopo aver rilevato parte delle 
condotte zona campo base. 

Nella seconda punta al fondo siamo io ed Andrea. Entriamo il 
giovedì della seconda settimana di campo, lo, dopo aver 
riposato un paio di giorni a casa. Andrea invece ha continuato 
col campo, ed ha pure due belle ferite ai fianchi per colpa di 
un inbrago vecchio e dei pesi che si ostina a portare. 
Scendendo decidiamo subito di non fermarci a riposare al 
campo ma di continuare in un'unica punta per il fondo: 
dormiremo solo prima di uscire. Arrivati al punto dell'ultima 
volta continuiamo ad armare i pozzetti che troviamo davanti, 
prima Andrea poi io, ad ogni pozza d'acqua pensiamo di 
essere arrivati al famigerato lago prima di Puciowsky, invece il 
Ramo va e di brutto. Ben presto ci viene il dubbio che forse la 
prima volta non eravamo veramente arrivati a - 1 000. Passate 
un paio di strettoie finalmente arriviamo in un ambiente più 
largo e vediamo sbucare alla nostra destra un altro arrivo 
"L'Arrivo di Orione". Qui l'ambiente si allarga davvero e 
finalmente vediamo qualcosa che assomiglia ad un vero lago 
e tutte le pozze d'acqua viste precedentemente ridivengono ai 
nostri occhi delle semplici pozzanghere. La zona del lago è 
veramente bella, risalendo un pezzo l'arrivo di Orione, 
abbiamo trovato delle bellissime concrezioni di fango, ormai 
eravamo sicuri di arrivare e passare Puciowsky. 

Fatto il traverso del lago, urlo ad Andrea di passarmi il 
trapano in tirolese, lui per sicurezza chiude anche la sicura 
d'accensione, cosa mai fatta in tutta la punta, e da quel 
momento non ci sara più modo di farlo girare. Tornerà a 
funzionare al risveglio al campo base prima di uscire. Riesco a 
finire il traverso del lago usando il vecchio armo ma dovremo 
fermarci comunque davanti all'ennesimo saltino. A pochi passi 
da Puciowsky. Abbandonato il materiale ritorniamo indietro 
facendo parte del rilievo e dopo una meritata dormita al 
campo usciremo per il sabato mattina. 

Le nostre conclusioni dopo due punte al fondo di W le Donne 
sono come le parole di Conan: "W le Donne dal'ingresso al 
campo base è una grotta facile. Dal campo base a Puciowsky 
una vera grotta. Da Puciosky al fondo una grotta seria". 
Complimenti a chi ha esplorato questi posti prima di noi. 


Maxi Conoide 

L. Aimar 

Situato sul versante Releccio, 
pochi metri sotto la cresta di 
Piancaformia, Maxiconoide 
nel 2001 era uno dei tanti 
buchi promettenti della zona. 

Degli scavi massicci, protratti 
per alcuni mesi, portano alla 
scoperta di due brevi verticali 
intervallate da una saletta, il tutto immerso in un ambiente 
franoso e...abbastanza "mobile". Gli scavi si interrompono 
dopo una trentina di metri in corrispondenza di un 
intransitabile meandrino finale, in cui comunque si infila tutta 
l'aria della grotta, e Maxiconoide viene abbandonato. 

Tuttavia i dati del rilievo, inseriti in Compass, mostrano senza 
ombra di dubbio che la cavità deve essere un ennesimo 
ingresso del Complesso dell'Alto Releccio, trovandosi a meno 
di dieci metri in pianta e a trenta di dislivello da I Ching. In 
quest'ottica Maxiconoide viene dunque revisionato durante il 
campo estivo del 2009: si scopre così che il meandro finale è 
facilmente disostruibile e che dopo pochi metri sfonda in un 
pozzo. Qualche ora di intenso lavoro e la nuova via viene 
resa praticabile. Il pozzo, battezzato Panrutto, si rivela un P27 
e ci conduce proprio sulla cengia di collegamento tra I Ching 
e l'Antica Erboristeria. Maxiconoide diviene così il nono 
ingresso del Complesso dell'Alto Releccio. Inoltre pochi metri 
sopra la zona della giunzione viene presa una finestra ed 
esplorato un nuovo, modesto ramo che punta decisamente a 
Sud: dapprima sfonda nelle gallerie già note di Antica 
Erboristeria, poi diviene indipendente e si sviluppa molto 
vicino alla superficie esterna. 



Recensioni 

M. Corvi 

È arrivato II Nottolario n. 13, di Aprile 2009. Raccoglie 
l'attività'degli ultimi anni del Gruppo Speleologico 
Bergamasco Le Nottole. Tra tutte le cose che questi signori 
fanno c'e'ènche la Grigna: da alcuni anni speleologi delle 
Nottole partecipano alla attività del Progetto InGrigna! e il 
bollettino contiene anche un articolo su InGrigna! Leggetelo, è 
molto bello! (Intendo II Nottolario, non l'articolo su InGrigna!). 



P30 con Tre Ingressi - Fossile di gasteropode (Foto A. Maconi) 
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Il sistema del Grignone. 

Sempre più lungo e con più ingressi 

A. Maconi 

Il 2009 si è aperto con la giunzione tra Coltellini e Antica. 
Durante una punta nella zona del pozzo di 99m di Erotika 
Mansarda ad Antica è stata fatta una breve arrampicata, che 
ha permesso di raggiungere un cunicolo ventoso. Dopo 1 OOm 
circa di strisciamento e numerose strettoie, di cui un paio 
scavate, D. Corengia, M. Corvi ed io siamo arrivati alla 
partenza di un grosso pozzo. La settimana successiva con 
anche V. Nava e A. Rinaldi è stato sceso il saltino terminale 
verificando che si era alla partenza del pozzo di 69m dei 
Coltellini, alla profondità di circa -70m dall'ingresso dei 
Coltellini. È stato quindi unito il primo ingresso meteo-basso 
del sistema, ma sarebbe stato solo il primo del 2009! 


Complesso 
dell'Alto Releccio 

1. W le Donne 

2. I Ching 

3. Transpatrizia 

4. Il Mostro 

5. Maxi Conoide 
ó. Antica Erboristeria 

7. Coltellini 

8. P30 con Tre Ingressi 

9. Kinder Brioschi Durante il campo estivo di Agosto 

10. Pingu 2009 le esplorazioni in Grigna sono 

1 1. Orione proseguite senza sosta. La disostruzione di 

una frana in Maxi Conoide a -20m ha 
permesso la discesa di una via che, in breve, 
ha portato a I Ching, regalando il nono ingresso 
del sistema. Per non finire nell'ultimo weekend del 
campo è stata fatta la giunzione con il P30 con Tre 
Ingressi grazie a D. Bassani, S. Saitta e L. Ferrerò. Questa 
grotta, nota da tempo, era ferma sino a quest'estate a -50m 
su pozzo. A Luglio si era attrezzato l'avvicinamento in parete 
alla grotta e si era continuata l'esplorazione. 

Il superamento del pozzo al termine di uno stretto meandro ha 
permesso di scendere alcuni saltini fino ad un ambiente più 
ampio, che si è rivelato essere un pozzo di óOm. A quel punto 
la grotta cambia morfologia ed inizia una serie di giganteschi 
pozzi di 123, 134 e 40m! Alla base del PI 23 la grotta stringe, 
mentre una finestra permette di accedere a due brevi saltini 
seguiti dal PI 34, che prosegue con un P40 chiuso alla base 
da frana. Un pendolo su questo pozzo ha portato in un 
cunicolo, oltre il quale la grotta si sdoppia: da un lato 
prosegue con una serie di salti (max 24m) sino alla giunzione 
con Kinder alla profondità di -400m dall'ingresso superiore 
del P30 e -350m da Kinder. La giunzione avviene sopra il 
Pozzo Le Bettole di Kinder. Dall'altro lato la via è ferma su un 
pozzo di oltre 50m. 

Il P30 con Tre Ingressi regala altri due ingressi percorribili al 
sistema ed aumenta leggermente la profondità sino a -1 198m 
(terza grotta più profonda d'Italia). 

Il 12 Settembre 2009 nasce la quarta giunzione dell'anno, 
sicuramente la più importante che sia stata fatta in Grigna, 
dopo quella tra Kinder Brioschi e W Le Donne del 2006. Si 
tratta della giunzione tra W Le Donne ed Orione. Il 
collegamento tra le due cavità era cosa abbastanza chiara sin 
ai primi esploratori vent'anni or sono, ma non si era mai 
riusciti nell'impresa. 

Con il rifacimento del rilievo negli scorsi anni, abbiamo potuto 
constatare che in effetti Orione era veramente vicina a W Le 
Donne. Guardando i dati su Compass mi sono accorto che 
probabilmente la galleria dietro il Nuovo Campo Base si 
avvicinava ad Orione, pur essendo stata rilevata in passato 
solo per una trentina di metri, e così stampa alla mano in 
grotta, G. Pannuzzo ed io abbiamo fatto il count-down dei 
metri di grotta da rilevare per arrivare ad Orione. Siamo partiti 
da 65m, ma dopo 6 tiri eravamo planimetricamente già sopra 
Orione... Sulla sinistra ci siamo infilati in un imbuto nel fango 
che, dopo qualche smazzettata, ci ha permesso di entrare in 
un meandro. Dopo qualche metro, abbiamo udito il rumore di 
un torrente, al che abbiamo capito che si trattava del torrente 
di Orione. L'unico problema che il rumore veniva da sotto i 
nostri piedi e il passaggio non c'era, perchè era troppo stretto. 
A quel punto non standoci più dentro dalla gioia, ci siamo 
messi a strisciare velocemente per il meandro e, dopo circa 
lOOm, passata una strettoia un po' così e sceso un passaggino 
in libera siamo giunti nella forra di Orione, alla profondità di 
circa -580m in Orione e -880m in W Le Donne.... Il punto 
della giunzione, abbastanza evidente da W Le Donne, seppure 
in passato non sia mai stato notato, è praticamente introvabile 
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Al campo base di W le Donne. Da sinistra: A. Maconi, A. Rinaldi, D. Corengia, G. 

Pannuzzo. (Autoscatto D. Corengia) 

da Orione, in quanto si apre nella parte alta del meandro e 
inizia dopo una strettoia. Il nuovo ramo, denominato 
Giunzione Astrale, si sviluppa sopra il meandro di Orione e poi 
si discosta entrando nella galleria fossile dietro il nuovo campo 
base di W Le Donne. Dopo aver rilevato e esserci gelati con il 
fango, l'acqua ed il vento a 4°C del meandro, è venuta 
purtroppo l'ora di uscire e, dopo 1 0 ore dal campo base siamo 
sbucati all'aria aperta, dopo 24 ore e mezza di uscita. 

La giunzione con Orione è la quarta giunzione dell'anno in 
Grigna e il sistema ha ora 12 ingressi e 1 7.3 km di sviluppo, 
con ancora numerose possibilità di giunzione (Topino, Pozzo 
nel Dito, Bufferete.), che sicuramente in futuro ci riserveranno 
interessanti sorprese e ulteriori sviluppi. 

Purtroppo anche questa giunzione non migliora di tanto 
l'accesso alle parti basse del sistema, perchè probabilmente è 
ancora conveniente entrare da W Le Donne e farsi 950m di 
pozzi piuttosto che entrare da Orione e farsene 600: il 
meandro della giunzione infatti è particolarmente infangato e 
stretto e anche le ultime zone di Orione prima del meandro 
terminale che va al fondo non sono tanto confortevoli. 

Revisioni sistematiche in Bregai 

A. Ferrano 

Sono sempre utili le esplorazioni negli angoli più remoti della 
Grigna, raggiungibili solo dopo ore di avvicinamento. Dato 
che continuano a dare soddisfazioni, perché smettere di 
andarci? Quest'anno però le mie attenzioni per la ricerca di 
nuove possibili esplorazioni sono ricadute sul Bregai. Vero è, 
che è una delle zone della Grigna storicamente più 
frequentate dagli speleo, ma più frequentate dove? In esterno. 
Mentre un'attenta e sistematica revisione di tutte le cavità già 
conosciute non l'ha mai svolta nessuno, o meglio, l'abbiamo 
iniziata noi di InGrigna! negli ultimi anni ed è stata più che 
altro un'attività di ripiego per quando il tempo non permetteva 
di andare più lontano. Così, un po' perché non avevo tanta 
voglia di lunghe scarpinate fin sotto la vetta, un po' perché di 
cose da rivedere e scoprire ce ne sono tante anche vicino al 
Rifugio Bogani, ho pensato di incominciare a rivedere alcune 
di queste famose cavità presenti nel Bregai. 

Ovvio che all'inizio alletta di più andare a rivedere le cavità 
più grandi. Così il 26 Luglio salgo con alcuni miei soci (del 
Gruppo Grotte Saronno) per andare a rivedere la Lo Le 1 650, 
detta anche Abisso sul Margine dell'Alto Bregai. Grotta che 
raggiunge i -1 92m di profondità e famosa perché è stata 
oggetto di studio dell' Università di Milano pervia dei depositi 
di ghiaccio che vi sono al suo interno. Mentre saliamo il lungo 
sentiero che porta alla cavità sono assalito dal timore di 
trovare l'ingresso intasato di neve viste le abbondanti nevicate 
dell'inverno appena trascorso. Come non detto appena arrivati 
constatiamo subito che la grotta presenta un bel riempimento 


di neve che ci fa scendere solo 
ad una profondità di circa 20 
metri. Risalendo però, 
scopriamo alla sensazionale 
profondità di soli -óm una 
strettoia verticale in frattura 
(che non è altro che la 
continuazione della frattura da 
cui si è originata la grotta) che 
soffia aria. Purtroppo non 
siamo attrezzati per allargare il 
passaggio. Provo a forzarlo ma con l'attrezzatura addosso (e 
non per la pancia!) non riesco a passare. D'altra parte non me 
la sento di passare senza attrezzi dato che oltre prosegue con 
uno scivolo piuttosto stretto che pare dia su un saltino in cui i 
sassi cadono rimbalzando per circa 4 secondi. 

Durante il campo di InGrigna! torniamo sul Bregai per cercare 
la Lo Le 1631, profonda 130m, ma nonostante un intero 
pomeriggio di ricerca non riusciamo a trovarla. Che sia 
crollato l'ingresso? Nel frattempo andiamo a rivedere altre 
cavità. Inizialmente ci infiliamo nella LoLc 1628 ma una 
grande quantità di materiale instabile e sospeso che mi ritrovo 
sopra la testa mi convince a circa 1 0 m di profondità a non 
proseguire; un vero peccato perché la grotta prosegue con un 
pozzo a forra per un po' di metri e non sembra che chiuda, 
anzi ho percepito una corrente d'aria che risale. Quindi non è 
di certo la stessa cavità segnata sul libro del Bini che dovrebbe 
terminare a -7,5 su neve e strettoia. Per il momento consiglio 
di lasciarla da parte aspettando che l'ambiente diventi un po' 
più stabile. Uscito sconfitto ma con la pelle salva, mi infilo in 
un altro ingresso lì vicino: la Lo Le 1632. Lanciamo qualche 
sasso e deduciamo che poco oltre ad uno scivolo ci deve 
essere una verticale di una quindicina di metri. La Marghe 
inizia l'armo e con suo gran divertimento disgaggia tutto il 
materiale instabile che è presente sullo scivolo, poi proseguo 
io per scendere la verticale che si rivelerà un PI 4. Alla base 
del pozzo atterro su della neve convinto che sia il solito tappo 
che ci preclude ogni possibilità di prosecuzione, ma 
guardandomi bene intorno intravedo nella roccia una strettoia: 
oltre si vede che prosegue per 3 metri e poi c'è del nero... è la 
prosecuzione che stavamo cercando! Scende anche la Marghe 
e con euforia ci mettiamo a smazzettare la strettoia per 
allargare il passaggio. Purtroppo quando arriviamo alla roccia 
bella compatta con la sola mazzetta d'armo non riusciamo ad 
allargare un granché, così risaliamo portando la buona notizia 
a chi ci aspettava fuori sotto un bel sole caldo. Il giorno dopo 
io e Lontra torniamo attrezzati per disostruire la strettoia. Ci 
lavoriamo tutto il giorno ma alla fine della giornata la strettoia 
rimane ancora impossibile da superare: il lavoro sembra più 
lungo del previsto. Per lo meno riusciamo a lanciare un sasso 
che raggiunge il buio oltre la strettoia e ci segnala che scende 
per circa 1 0-15m, così abbiamo la certezza che una volta 
allargato il passaggio ci sarà una verticale nuova da scendere. 
Dopo questa uscita altri obbiettivi del campo hanno catturato 
la nostra attenzione ma di certo prossimamente faremo ritorno 
per concludere il discorsetto iniziato con quella maledetta 
strettoia e perché no, proseguire la revisione di altre cavità del 
Bregai. 
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